
LA TRADIZIONE  DEGLI 
APOSTOLI,  VIVENTE  

NELLA  CHIESA  

Ireneo di Lione e la sua lotta contro lo 
Gnosticismo 

 

  

1. Ireneo di Lione e la sua vita 

Con il vescovo Ireneo entriamo nella Gallia: Lione è infatti la capitale delle 
Gallie (Belgica, Celtica, Aquitania). Del cristianesimo a Lione abbiamo 
testimonianza già nel 177, quando le Chiese di Lione e di Vienne sono 
soggette a una grave rivolta popolare: Eusebio di Cesarea ci ha conservato una 
lettera di questi martiri, testimonianza di prima mano che cita fra l'altro una 
dozzina di nomi di martiri. Troviamo Santo, diacono di Vienne, e Potino, 
vescovo di Lione, di cui Ireneo sarà successore. Ireneo, in quanto originario di 
Smirne ebbe in gioventù contatti con il vescovo Policarpo. Presbitero a Lione 
all'epoca della persecuzione, succede a Potino. Della sua vita gli storici 
ricordano il suo intervento pacificatore a Roma per la questione della data 
della Pasqua. Di lui ci sono pervenuti due scritti (in traduzione): in latino il 
Contro le eresie e in armeno la Dimostrazione della predicazione apostolica. 

  

2. Lo gnosticismo 

Con Ireneo prendiamo contatto con una delle più gravi crisi che la Chiesa 
antica dovette affrontare, cioè lo gnosticismo (da gnosi, cioè conoscenza). Lo 
gnosticismo è un movimento ampio e complesso, conosciuto proprio grazie 
alla descrizione dettagliata che ne ha dato Ireneo nella sua opera; da più di 
mezzo secolo (nel 1946) le nostre conoscenze sono state completate dalla 
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scoperta di un'intera biblioteca gnostica a Nag-Hammadi. Lo gnosticismo, 
come dice il nome, è una conoscenza perfetta, ottenuta per rivelazione e 
illuminazione nel corso di una esperienza interiore. Questa rivelazione procura 
la salvezza, intesa come una rigenerazione, un ritorno al primitivo stato di 
integrità spirituale, libero dai legami del corpo e della materia, un ritorno 
all'"io originale" e al principio divino che lo costituisce: nonostante il suo 
esilio nel mondo materiale decaduto che cerca di catturarlo. Nello gnosticismo 
si crede a una caduta originaria avvenuta in un tempo precedente alla storia: 
l'anima divina (spirituale) originaria avrebbe infatti commesso una colpa 
mescolandosi col mondo di quaggiù, con la materia cattiva del corpo. 
Cogliamo in questa dottrina due aspetti errati e assai pericolosi: il dualismo (di 
stampo platonico) che vede il male nella materia (per cui lo gnostico non 
appartiene veramente a questo mondo, ma di lui, solo l'uomo interiore e 
spirituale può attingere la salvezza, liberandosi dalla materialità: altro che 
risurrezione dei corpi!), la redenzione che si attua secondo una conoscenza 
(comunque si intenda e ci si raffiguri il Cristo Salvatore, non interessa che 
abbia sparso il suo sangue per redimere l'umanità perché suo compito è 
rivelare ai predestinati la conoscenza salvifica che risvegli le loro coscienze 
addormentate sotto la materia). In più, questo procedimento è elitario: anzitutto 
perché pensa all'umanità divisa in tre tipi deterministicamente stabiliti: alcuni, 
gli spirituali, sono predestinati alla salvezza, alla luce; gli ilici (materiali) non 
possono attendersi alcuna "redenzione"; solo gli psychici ("animali") possono 
scegliere: questi ultimi (identificati con i credenti della "Grande Chiesa") 
appartengono a una categoria intermedia e possono aderire al bene o al male; 
"lo gnosticismo è elitario anche perché attinge a rivelazioni nascoste, in una 
trasmissione esoterica, privata non della "Grande Chiesa": si spiega qui la 
presenza nello gnosticismo di Scritture sacre specifiche del movimento, 
rivelazioni concesse solo agli iniziati... Nella complessità della faccenda, 
emerge un punto chiaro: Cristo, secondo loro, ha parlato a tutti nella sua vita 
quotidiana, mentre predicava in Palestina (e da queste sue parole sono nate le 
Scritture abitualmente accolte nelle Chiese), ma la vera rivelazione 
"illuminante" e spirituale Gesù la diede dopo, da risorto, e l'hanno raccolta 
appunto gli gnostici, lasciandola nei loro scritti segreti! Si comprende qui il 
fondamento della letteratura apocrifa di ispirazione gnostica. In analogia si 
comprende come, connesso al movimento gnostico, potesse sorgere Marcione 
di Sinope (Asia Minore), che rifiutava in blocco l'Antico Testamento: come si 
faceva a leggere le Scritture di quel Dio (Demiurgo) che aveva creato il 
mondo? Degli apocrifi gnostici si conoscono, fra l'altro, dei vangeli 
(provenienti da Nag-Hammadi): di Tommaso, di Maria (di Magdala), della 
verità di Filippo, poi il Libro segreto di Giovanni, l'Apocalisse di Pietro, La 
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Rivelazione di Adamo al figlio Seth. Qualche espressione (iniziale) dal 
Vangelo della Verità: 

Il Vangelo di verità è gioia per coloro che dal Padre della 
verità hanno ricevuto la grazia di conoscerlo attraverso la 
potenza del Logos venuto dal Pleroma: il Logos è nel 
pensiero e nella mente del Padre, egli è chiamato 
"Salvatore" essendo questo il nome dell'opera che ha da 
portare a compimento per la salvezza di coloro che non 
conoscevano il Padre. Il nome del Vangelo è, infatti, un 
proclama di speranza, è una scoperta per coloro che lo 
cercano. Tutti infatti erano alla ricerca di colui dal quale 
erano usciti, e i tutti erano in lui, l'inafferrabile, 
l'incomprensibile, colui che è al di sopra di qualsiasi 
pensiero. L'ignoranza del Padre fu sorgente di angoscia e 
di paura. L'angoscia si è condensata come una caligine, 
sicché nessuno ha potuto vedere. [...] Mistero nascosto, 
Gesù Cristo, per mezzo del quale ha illuminato coloro 
che, a motivo dell'oblio, si trovavano nell'oscurità: li ha 
illuminati, ha indicato loro la via. E questa via è la verità 
che ha insegnato loro. Per questo motivo, l'errore si adirò 
contro di lui, lo perseguitò, lo maltrattò lo annichilì. Fu 
inchiodato a un legno, divenne frutto della conoscenza del 
Padre; ma per coloro che ne hanno mangiato non divenne 
causa di perdizione. Al contrario, per coloro che ne 
mangiarono divenne causa di gioia, a motivo della 
scoperta. Egli infatti li trovò in sé stesso, ed essi trovarono 
lui in se stessi (I vangeli gnostici. Vangeli di Tomaso, 
Maria, Verità, Filippo. A cura di Luigi Moraldi, Milano, 
Adelphi, 1984, pp.29-30).  

Queste dottrine costituivano una poderosa tentazione soprattutto per l'élite 
colta del mondo ellenistico di allora. Tutta una teologia sorgerà per arginarle e 
soprattutto per approfondire in senso "cristiano" le grandi verità della fede: ce 
ne interesseremo parlando di Origene. Ma prima si doveva "riassestare" la 
stessa compagine ecclesiale minata alla sua base: come garantire le Scritture 
autentiche? e, se le garantiamo a partire dalle comunità come identificare le 
comunità autentiche? È quanto si premura di chiarire Ireneo. 
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3. L'insegnamento di Ireneo sulla Tradizione degli apostoli 

La contestazione fondamentale di Ireneo allo gnosticismo riguarda la 
Tradizione della Chiesa: i garanti dell'autenticità della predicazione evangelica 
sono i vescovi, eredi e continuatori della missione degli apostoli e custodi della 
Tradizione da essi inaugurata.  

Il Signore di tutte le cose dette ai suoi apostoli il potere di 
annunziare il vangelo e attraverso di loro noi abbiamo 
conosciuto la verità cioè l'insegnamento del verbo di Dio. 
A loro il Signore disse: "Chi ascolta voi ascolta me e chi 
disprezza voi disprezza me e colui che mi ha inviato" (Lc 
10,16). Non attraverso altri noi abbiamo conosciuto 
l'economia della nostra salvezza, ma attraverso coloro 
attraverso i quali il vangelo è giunto fino a noi. Quel 
vangelo essi allora lo predicarono, poi per la volontà di 
Dio ce lo trasmisero in alcune Scritture perché fosse 
"fondamento e colonna" (1 Tm 3,15) della nostra fede. 
Non si può dire che lo predicarono prima di aver ricevuto 
la "gnosi perfetta", come alcuni osano dire, vantandosi di 
essere correttori degli Apostoli. Infatti, dopo che il 
Signore fu risuscitato dai morti ed essi "furono investiti 
della potenza proveniente dall'alto grazie alla discesa 
dello Spirito Santo" (Lc 24,49), allora furono pieni di 
certezza su tutte le cose ed ebbero quindi anche la "gnosi 
perfetta"; andarono allora fino alle estremità della terra a 
predicare il Vangelo dei beni che ci vengono da Dio e ad 
annunciare agli uomini la pace celeste; essi avevano tutti 
insieme e ciascuno singolarmente il Vangelo di Dio 
(Ireneo Contro le eresie, III Prol.; I, 1; Ireneo di Lione, 
Contro le eresie e gli altri scritti. Introduzione, traduzione, 
note e indici a cura di Enzo Bellini, Milano, Jaca Book, 
1981, p.216). 

Dalla predicazione degli Apostoli nelle varie Chiese, nasce quindi la 
Tradizione e la sua garanzia all'interno delle Chiese fondate dagli Apostoli: a 
partire dalla Chiesa di Roma fondata dagli apostoli Pietro e Paolo. 

La tradizione degli Apostoli, manifesta in tutto il mondo, 
può essere riscontrata in ogni Chiesa da coloro che 
vogliono conoscere la verità. Potremmo qui enumerare i 
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vescovi stabiliti dagli Apostoli e i loro successori fino a 
noi: essi non insegnarono e non conobbero affatto ciò che 
costoro vanno delirando. Ora se gli Apostoli avessero 
conosciuto i "misteri segreti" e li avessero insegnati ai 
"perfetti" all'insaputa degli altri, li avrebbero confidati 
prima di tutto a quelli ai quali affidavano la Chiesa stessa. 
Volevano infatti che i loro successori, ai quali 
trasmettevano il loro stesso ufficio di maestri, fossero 
perfetti e in tutto irreprensibili, poiché, agendo bene, ne 
sarebbe venuta grande utilità a tutta la Chiesa mentre se 
fossero venuti meno ne sarebbero provenuti gravi danni. 
Ma poiché sarebbe troppo lungo enumerare in un volume 
come questo le successioni di tutte le Chiese, ci 
limiteremo alla Chiesa più grande e antica, a tutti nota 
fondata e costituita in Roma dai gloriosissimi Apostoli 
Pietro e Paolo e, indicando la sua tradizione, ricevuta 
dagli Apostoli e giunta fino a noi attraverso la successione 
dei suoi vescovi, confondiamo tutti quelli che per 
compiacenza di sé o vanagloria, per cecità o errore si 
allontanano dall'unità della Chiesa. Con questa Chiesa 
infatti, in ragione della sua origine più eccellente (propter 
potentiorem principalitatem), deve necessariamente 
accordarsi ogni Chiesa, cioè i fedeli di tutto il mondo, 
poiché in essa sempre è stata conservata la tradizione 
apostolica per tutti gli uomini (Ireneo, Contro le eresie, 
III, 3, 1-2: S.Ireneo di Lione, Contro Le eresie. A cura di 
V. Dellagiacoma, Cantagalli, Siena, 1993, I, pp. 231-227).  

Segue l'elenco dei vescovi di Roma da Pietro sino ai giorni di Ireneo. Poi 
Ireneo conclude: 

Con questo ordine e successione perviene fino noi nella 
Chiesa la tradizione apostolica e la predicazione della 
verità. Ciò prova pienamente che è stata conservata e 
trasmessa fedelmente dagli Apostoli la stessa unica 
vivifica fede (Ireneo, Contro le eresie, III, 3,3: 
Dellagiacoma cit., I, pp.231-237). 

Accanto a Roma, Ireneo ricorda altre Chiese apostoliche, cominciando da 
Smirne e da Policarpo: 
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Possiamo riferirci anche a Policarpo. Egli non solo fu 
discepolo degli Apostoli e amico intimo di molti che 
avevano visto il Signore, ma fu dagli Apostoli stessi 
costituito vescovo della chiesa di Smirne in Asia. Io lo 
potei conoscere nella mia fanciullezza poiché ebbe una 
vita longeva ed era assai vecchio quando morì con 
glorioso e illustre martirio. Ora egli insegnò sempre ciò 
che aveva appreso dagli Apostoli e questa è ancora la 
dottrina trasmessa dalla Chiesa ed è l'unica vera. Questo 
affermano concordemente tutte le chiese dell'Asia e quelli 
che fino ad oggi succedettero a Policarpo (Ireneo, Contro 
le eresie, III, 3, 4: Dellagiacoma cit., I, pp. 231-237). 

Infine un'affermazione sulla garanzia della Tradizione apostolica in ordine alla 
verità della fede: 

Essendo le nostre prove così solide non è necessario 
cercare presso altri la verità che possiamo trovare 
facilmente nella Chiesa. Gli Apostoli, infatti, recarono 
come ad un ricco deposito tutto ciò che appartiene alla 
verità affinché chiunque lo desidera trovi qui la bevanda 
della vita (cfr. Ap 22,17). Di qui soltanto si entra nella 
vita: tutti gli altri dottori sono ladri e briganti che occorre 
evitare. Si deve invece amare ciò che viene dalla Chiesa e 
custodire la tradizione della verità. E se sorgesse qualche 
questione di dettaglio non si deve forse ricorrere alle 
Chiese più antiche, fondate dagli Apostoli, per sapere da 
loro quello che è certo e quello che è da abbandonare? E 
se gli Apostoli non ci avessero lasciato le Scritture, non si 
sarebbe forse dovuto seguire l'ordine della Tradizione da 
essi trasmessa a quelli ai quali affidavano le Chiese? 
(Ireneo, Contro le eresie, III, 4, 1: Dellagiacoma cit, I, pp. 
237-237). 

Ricevendo il messaggio evangelico,la Chiesa ha tre compiti: fedeltà 
(custodire), adesione (credere), trasmissione (proclamare, insegnare, 
trasmettere). 

La Chiesa benché disseminata su tutto il mondo fino ai 
confini della terra, ricevette dagli apostoli e dai loro 
discepoli la fede in un solo Dio, Padre onnipotente, che ha 
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fatto il cielo, la terra i mari e tutto ciò che è in essi; e in un 
solo Gesù Cristo, il Figlio di Dio incarnatosi per la nostra 
salvezza; e nello Spirito Santo, che per mezzo dei profeti 
ha annunciato le economie, le venute, la nascita della 
Vergine, la passione, il risveglio dai morti, l'assunzione al 
cielo nella carne del diletto Gesù Cristo nostro Signore e 
il ritorno dal cielo nella gloria del Padre, per "ricapitolare 
tutte le cose"  (Ef 1,10) e risuscitare ogni carne di tutta 
l'umanità. [...]  Ricevuto questo messaggio e questa fede, 
la Chiesa, benché disseminata in tutto il mondo, lo 
custodisce con cura come se abitasse una sola casa; allo 
stesso modo crede in queste verità; in pieno accordo 
queste verità proclama, insegna e trasmette, come se 
avesse una sola bocca. Le lingue del mondo sono diverse, 
ma la potenza della Tradizione è unica e la stessa. Né le 
Chiese fondate nelle Germanie hanno ricevuto o 
trasmesso una fede diversa; né quelle fondate nelle 
Spagne o tra i Celti o nelle regioni orientali o in Egitto o 
in Libia o nel centro del mondo. Ma come il sole, la 
creatura di Dio, è in tutto il mondo il solo e il medesimo, 
così la luce spirituale, il messaggio della verità 
dappertutto risplende e illumina tutti gli uomini che 
vogliono giungere alla conoscenza della verità. Né, tra i 
capi delle Chiese, colui che è molto abile nel parlare 
insegnerà dottrine diverse da queste (nessuno infatti è al 
di sopra del Maestro), né chi non è abile nel parlare 
impoverirà la Tradizione. Siccome la fede è una sola e 
sempre la stessa, né chi è molto abile nel parlare di essa 
l'arricchisce, né chi è poco abile la impoverisce (Ireneo, 
Contro le eresie ,I, 10, 1-2: Bellini cit., pp.73,74). 

  

4. L'insegnamento di Ireneo sulla ricapitolazione di Cristo nuovo 
Adamo 

Raccogliamo anche qualche testo di approfondimento sulle varie tematiche, 
che rispondono all'impostazione gnostica. Allo gnosticismo che divide Antico 
e Nuovo Testamento (il Dio creatore dal Dio Padre di Cristo), Ireneo oppone 
una meravigliosa teologia della storia che si articola dal primo al nuovo 
Adamo e che si impernia sul concetto di ricapitolazione. 
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Quando il Figlio di Dio si incarnò e divenne uomo, 
ricapitolò in se stesso la lunga storia degli uomini, 
procurandoci in compendio la salvezza, affinché 
ricuperassimo in Cristo Gesù ciò che avevamo perduto in 
Adamo, cioè l'essere a immagine e somiglianza di Dio. 
Infatti, non essendo possibile che l'uomo, una volta vinto 
e spezzato dalla disobbedienza fosse plasmato di nuovo e 
ottenesse il premio della vittoria, ed essendo ugualmente 
impossibile che ricevesse la salvezza colui che era caduto 
sotto il peccato, il Figlio ha operato l'una e l'altra cosa: 
egli che era il Verbo di Dio, discese dal Padre e si 
incarnò, discese fino alla morte e portò a compimento 
l'economia della nostra salvezza. [...] Ora, se appariva 
come carne senza essere divenuto carne, la sua opera non 
era vera. Ma egli era ciò che appariva: Dio che ricapitola 
in sé la sua antica creatura, che è l'uomo, per uccidere il 
peccato, distruggere la morte e vivificare l'uomo. E per 
questo le sue opere sono vere. [...] Come il medico dà 
prova di sé in coloro che sono malati, così Dio si 
manifesta negli uomini. Perciò appunto Paolo dice: "Dio 
ha rinchiuso tutte le cose nell'incredulità per essere 
misericordioso con tutti" (Rm 11,32).  Questo lo diceva 
[...] dell'uomo che fu disobbediente a Dio e fu allontanato 
dall'immortalità, ma poi ottenne misericordia mediante il 
Figlio di Dio ricevendo l'adozione filiale che viene da lui. 
L'uomo infatti, avendo, senza orgoglio e iattanza, una 
giusta concezione delle cose che sono state create e di 
colui che le ha create - che è il Dio più potente di tutte le 
cose e che a tutte le cose ha concesso di esistere - e 
rimanendo nel suo amore nella sottomissione e nel 
ringraziamento, riceverà da lui una gloria maggiore, 
progredendo sino a divenire simile a Colui che è morto 
per lui. Infatti egli stesso si è fatto a somiglianza della 
carne del peccato per condannare il peccato e, dopo averlo 
così condannato, allontanarlo dalla carne e richiamare 
l'uomo alla sua somiglianza, assegnandolo a Dio come 
suo imitatore e riconducendolo al regno del Padre e 
augurandogli di vedere Dio e di comprendere il Padre: 
egli, il Verbo di Dio che abitò nell'uomo e divenne Figlio 
dell'uomo per abituare l'uomo ad accogliere Dio e abituare 
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Dio ad abitare nell'uomo secondo il beneplacito del Padre. 
[...] Perciò Luca presenta una genealogia che va dalla 
nascita del Signore nostro fino ad Adamo e comprende 
settantadue generazioni: congiunge la fine al principio e 
dimostra che egli stesso ha ricapitolato in se stesso tutte le 
genti disseminate fin dal tempo di Adamo e tutte le lingue 
e generazioni umane insieme ad Adamo stesso (Ireneo, 
Contro le eresie, III, 18, 1-2.7; 20,2; 22,3: Bellini cit., 
pp.273,277-278,281,289). 

  

5. L'insegnamento di Ireneo su Maria nuova Eva 

Nella grande ricapitolazione, Cristo è il nuovo Adamo: quindi Maria è la 
nuova Eva. 

Parallelamente si trova anche la Vergine Maria 
obbediente quando dice: "Ecco la tua serva, avvenga di 
me quello che hai detto" (Lc 1,38). Eva disobbedì, e fu 
disobbediente mentre era ancora vergine. Come Eva che 
pur avendo come marito Adamo era ancora vergine [...], 
disobbedendo divenne causa di morte per sé e per tutto il 
genere umano, così Maria, che pur avendo lo sposo che le 
era stato assegnato era ancora vergine, obbedendo 
divenne causa di salvezza per sé e per tutto il genere 
umano. Perciò la Legge chiama colei che era fidanzata a 
un uomo, benché sia ancora vergine, moglie di colui che 
l'aveva presa come fidanzata indicando il movimento a 
ritroso che va da Maria a Eva. [...] Così dunque il nodo 
della disobbedienza di Eva trovò soluzione grazie 
all'obbedienza di Maria. Ciò che Eva aveva legato per la 
sua incredulità, Maria l'ha sciolto per la sua fede. Era 
dunque necessario che il Signore, venendo dalla pecora 
perduta, facendo la ricapitolazione di una così grande 
economia e cercando la sua creatura, salvasse quello 
stesso uomo, che era stato fatto a sua immagine e 
somiglianza cioè Adamo, quando avesse compiuto i tempi 
della condanna, che gli era stata inflitta per la 
disobbedienza, [...] affinché Dio non fosse vinto e la sua 
arte non risultasse impotente (Ireneo, Contro le eresie, III, 
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22,4 - 23,1: Bellini cit., pp.289-290). 

  

6. L'insegnamento di lreneo sull'uomo gloria di Dio 

L'unità dell'intera storia di salvezza aiuta a comprendere anche l'unità 
dell'uomo salvato: l'uomo, spirito e materia, è infatti "gloria di Dio". 

Il Verbo divenne dispensatore della grazia paterna a 
vantaggio degli uomini per i quali ha stabilito così grandi 
economie, mostrando Dio agli uomini e presentando 
l'uomo a Dio: salvaguardando l'invisibilità del Padre 
affinché l'uomo non divenisse disprezzatore di Dio e 
avesse sempre un punto verso il quale progredire, ma 
nello stesso tempo mostrando Dio visibile agli uomini per 
mezzo delle molte economie, affinché l'uomo, privo 
totalmente di Dio, non cessasse di esistere. Infatti la gloria 
di Dio è l'uomo vivente e la vita dell'uomo è la 
manifestazione di Dio (Ireneo, Contro le eresie, IV, 20,7: 
Bellini cit., p. 349). 

  

7. L'insegnamento di Ireneo sull'eucaristia e sulla risurrezione 
della carne 

In questa linea l'eucaristia ci manifesta l'unità fra creazione (pane e vino) e 
salvezza; e all'uomo, gloria di Dio in tutta la sua realtà umana, può aprirsi un 
futuro di risurrezione. 

Vani sono in ogni modo quanti rifiutano tutta l'economia 
di Dio, negano la salvezza della carne e disprezzano la sua 
rigenerazione, dicendo che non è capace di accogliere 
l'incorruttibilità. Ora se essa non riceve la salvezza, senza 
dubbio il Signore non ci ha riscattati con il suo sangue, e 
il calice dell'Eucaristia non è la comunione del suo sangue 
né il pane che spezziamo è la comunione del suo corpo. Il 
sangue infatti proviene dalle vene, dalle carni e dalla 
restante sostanza umana, e appunto perché è divenuto 
veramente tutto questo, il Verbo di Dio ci ha riscattati con 
il suo sangue, come dice il suo Apostolo: "In lui abbiamo 
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il riscatto mediante il suo sangue, la remissione dei 
peccati" (Col 1,14). E poiché siamo sue membra e siamo 
nutriti mediante la creazione - egli stesso ci procura la 
creazione, facendo sorgere il suo sole e mandando la 
pioggia come vuole - dichiarò che il calice proveniente 
dalla creazione è il suo proprio sangue e proclamò che il 
pane proveniente dalla creazione è il suo proprio corpo, 
con il quale si fortificano i nostri corpi. Se dunque il 
calice mescolato e il pane preparato ricevono la parola di 
Dio e divengono Eucaristia, cioè il sangue e il corpo di 
Cristo, e, se con essi si fortifica e si consolida la sostanza 
della nostra carne, come possono dire che la carne non è 
capace di ricevere il dono di Dio che è la vita eterna: la 
carne che si nutre del sangue e del corpo di Cristo ed è sue 
membra? Come il beato Apostolo dice nella sua lettera 
agli Efesini: "Siamo membra del suo corpo formati dalla 
sua carne e dalle sue ossa" (5,30), indicando con queste 
parole non un certo uomo spirituale e invisibile perché lo 
spirito non ha né ossa né carne, ma l'organismo veramente 
umano, composto di carne nervi e ossa, il quale è nutrito 
dal calice, che è il suo sangue, ed è fortificato dal pane, 
che è il suo corpo. E come il legno della vite collocato 
nella terra porta frutto a suo tempo, e il chicco del 
frumento caduto nella terra e dissolto risorge moltiplicato 
in virtù dello Spirito di Dio che sostiene tutte le cose - e 
poi grazie all'abilità umana sono trasformati a uso degli 
uomini e ricevendo la parola di Dio divengono Eucaristia, 
cioè il corpo ed il sangue di Cristo; così anche i nostri 
corpi, che si sono nutriti di essa, sono stati collocati nella 
terra e vi si sono dissolti, risorgeranno al loro tempo, 
perché il Verbo di Dio donerà loro la risurrezione per la 
gloria dì Dio Padre (Ireneo, Contro le eresie, V, 2, 2-3: 
Bellini cit., pp. 415-416). 

  

8. I martiri di Lione 

In chiusura qualche espressione dalla lettera sui martiri di Lione: Ireneo fu 
testimone di questi atteggiamenti, e ci sembra che anche per questo la sua 
stessa fede ci si sia rivelata così viva e forte. 
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Santo (diacono di Vienne) rispondeva, in lingua latina: 
"Sono cristiano". Questo, e soltanto questo, egli 
invariabilmente dichiarava quale nome, cittadinanza, 
stirpe, tutto: altro accento non udirono da lui i gentili. [...] 
Sicché applicarono alle sue parti più delicate lamine di 
bronzo incandescenti. Ed esse lo ustionavano, ma lui 
rimaneva diritto e inflessibile, saldo nella sua confessione 
di fede, irrorato e corroborato dalla fonte celeste 
dell'Acqua della Vita che sgorga dal ventre di Cristo (cfr. 
Gv 7,38; 19,34). La sua povera carne, tuttavia, portava 
testimonianza di quel che le veniva inflitto: era tutt'una 
piaga, tutt'un coagulo, tutta aggrinzita e irriconoscibile 
nella sua forma umana. E Cristo, patendo nella carne di 
lui, conseguì gloria grande, annientando l'Avversario e 
mostrando, quale esempio per tutti gli altri, che nulla è 
temibile dove c'è amore del Padre, che nulla è doloroso 
dove c'è gloria di Cristo. Dopo alcuni giorni gli empi 
torturarono di nuovo il martire, pensando che, se avessero 
applicato i medesimi strumenti di supplizio sulle sue carni 
che erano enfie e ustionate, avrebbero avuto ragione di 
lui, visto che non poteva sopportare neppure di essere 
sfiorato con la mano; e che altrimenti, se fosse perito sotto 
le torture, il fatto avrebbe atterrito gli altri. Quanto a lui, 
non gli accadde, invece, proprio niente del genere; anzi, 
contro ogni umana aspettativa, il misero corpo gli si 
sollevò e raddrizzò sotto i successivi tormenti e riacquistò 
il primitivo aspetto e l'uso delle membra, cosicché quella 
seconda tortura gli fu, per grazia di Cristo, non già 
supplizio ma rimedio. [...] Il beato Potino, cui era stato 
affidato il ministero vescovile di Lione, aveva superato i 
novant'anni di età, ed era alquanto debilitato nella 
persona: per infermità fisica di lunga data egli respirava a 
stento, eppure, rinvigorito dall'empito dell'animo suo che 
ardentemente bramava il martirio, lasciò che lo 
traducessero davanti al tribunale, il corpo affranto dalla 
vecchiaia così come dalla malattia, eppure l'anima 
entr'esso battagliava, perché attraverso di lei Cristo 
trionfasse. Scortato dinanzi al tribunale dai soldati e 
seguito dalle autorità civili e dall'intera moltitudine che gli 
levava contro ogni sorta di clamori quasi fosse Cristo in 
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persona, egli pronunciò la retta testimonianza. [...] Lo 
gettarono in carcere che a stento respirava; dopo due 
giorni spirò. [...] Blandina dal canto suo, fu sospesa a una 
traversa e così offerta in selvaggia pastura alle fiere che le 
saltavano addosso. La sua figura sospesa sembrava, allo 
sguardo, aver forma di croce ed ella inoltre, col suo 
pregare vibrante, ispirava grande esaltazione nei 
compagni di martirio, che durante l'agone scorgevano 
anche con gli occhi del corpo, nella figura della consorella 
quella di colui che per loro era stato crocifisso, a 
convincere quanti hanno fede in lui che chiunque patisca 
per la gloria di Cristo ha perenne comunanza con il Dio 
vivente. E poiché sino a quel momento nessuna delle fiere 
era riuscita a toccarla, ella fu sciolta dalla trave e 
ricondotta in carcere e tenuta in serbo per un altro agone. 
[...] L'ultimo giorno dei ludi gladiatori fu di nuovo 
scortata al supplizio. [...] E dopo le sferze, dopo le fiere, 
dopo la graticola, ella fu infine imprigionata in una rete e 
gettata alla mercé di un toro; e, lanciata in alto diverse 
volte dall'animale, aveva perso ogni cognizione di quanto 
stava patendo, sospesa nella speranza e nell'aspettazione 
di ciò in cui confidava e assorbita nel colloquio con 
Cristo. E anch'ella fu fortificata, e gli stessi gentili 
riconobbero che mai e poi mai nella loro storia una donna 
aveva sopportato tali e tanti tormenti (Eusebio di Cesarea, 
Storia della Chiesa, V, 1,20-24.29.31.41-42.53.56: Atti e 
passioni dei martiri, Milano, Fondazione Lorenzo Valla - 
Arnoldo Mondadori Editore, 1987, pp.70-73, 74-77, 80-
81, 86-89). 
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